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ATTO PRIMO. 



Notte. * 
Sala illuminata. 

SCENA L' 

Aurelio ad un tavolino , che esamina alcuni 

quaderni . 

Aor. Quanto più le ritocco , più sento gli spasimi 
delle mie piaghe, [chiudi i libi , U percuote con 
una mano in atto di disperatone , ed al\a gli oc- 
chi al cielo] Ah , perché non mi scrissi in cuo- 
re le ultime parole del mio buon padre? Ora 
me le ricordo. Figlio, mi disse, non cercar 
mai pubblici impieghi , dove maneggiasi il da- 
naro del principe. Pareva, che V anima sua 
presentisse quell'orrendo pericolo, che adesso 
, mi fa tremare. Sconsigliato che fui, ricusan- 
do d' obbedire adi 1 oracolo delle moribonde sue 
labbra ! Viver io poteva collo stato eh' egli 
lasciommi ; poteva negoziare , investire , com- 
perarmi qualche altra carica , fare cento altre 
cose diverse. e patteggia) Ogni male 

ha il suo rimedio, fuori che il mio. f 

SCENA 11.^ ' 

. • * • • - 

Placido, e detto. 

Pla. Signor padrone, eccovi due lettere. Sonò fran- 
cesi di fuori, e saranno italiane di dentro. 
[dopo aver os servato Aurelio) ( Il tempo è tur- 
bici 0.) 

a * 
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Aur. Questo è il carattere di Giulia, [torna al ta- 
volino, e guarda la soprascritta d" una lettera] Che 
mai mi scrive? {apre il foglio , e legge da fìj 
(Non ci mancava che questa.) Placido, c'è 
una novità. Domani, Giulia sarà qui. 

Pla < Domani? me ne rallegro. Le donne, partico- 
larmente quando sono giovani , e belle, come 
la signora Giulia , mi consolano al vederle 
soltanto; e confessare bisogna, che sono la 
più cara e gentile metà del mondo. Tanto 
più, che la signora Giulia é buona; doppia 
ragione di bramarla vicina, e di servirla con 
tuttó il mio genio. 

Aur. ( Povero Placido , se sapesse tutto , non bra- 
merebbe il suo arrivo ! ) 

Px.a. Ma com' é uscita dal ritiro dov' ella stava in 
educazione ? 

Aur. E* fuggita. 

Pla. Fuggita ? Oh , mi pare , che non sia questo 

un segno di quella bontà, che ho lodata. 
Aur. Bisogna compatirla. 
Pla. Perchè? 

Aur. Perchè or 1 ora è un anno, che mi prega con- 
tinuamente a liberarla , e che ha minacciato 
il passo che fece . 

Pia. Povera figlia ! E perchè mai la lasciaste penare ? 

Aur. Voi conoscete abbastanza mia moglie , e non 
li i avete bisogno, ch'io vi risponda, [sospirando] 
(Ma c'è qualché cosa di più.) 

Pla. Capisco . Veramente con lei , pare impossibi- 
le , che possa vivere in pace una ragazza , di' 
essendo sotto la vostra tutela , e avendo 
uno stato comodo, prenderà in questa fami- 
glia quell'aria di padronanza, che le compete. 
Ma in caso disperato le si trova un buon par- 

- . > tito , le si dà la sua dote, e si esce d' ogn' im- 
barazzo . 
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Àur. (Qui sta il male.) 

Pla. (Come si turba! Ah, pur troppo saranno veri 
i sospetti miei ! ) 

Aur. Maledetto sia il punto , in cui mi fece suo 
padre di lei commissario e tutore . Non valse 
ad esentarmi da questo incarico , eh' egli mo- 
risse a Roma, che avesse colà sua figlia, che 
qui nella mia patria io mi fossi. 

Pla. Maritarla , vi ripeto , maritarla , e cosi è fini- 
ta ogni cura. V 

Aut. Le occasioni che le convengano , non sono sì 
facili. Bisogna trovare un uomo che le piac- 
cia, sia ricco, ed onesto. 

Pla. Oh questo terno è difficile quanto uno di quel- 
li del lotto pubblico. 

Aur. E poi, ella è così infatuata di quel suo inco- 
gnito amante, che aveva in Roma, ch'io cre- 
do ricuserebbe qualunque altro, per la speran- 
za che nutre di rivederlo, e sposarsi a lui. 

Pla. E non sa chi egli sia? 

Aur. Non lo sa . 

Pla. Né gli ha mai parlato? 

Aur. Mai. Lo vide soltanto: dice, eh* è bello, che 
abitava in una locanda rimpetto alla casa , 
dov'ella stava, e dove morì suo padre. Face- 
va all' amore co* cenni, perch'erano troppo 
T uno dall' altra distanti , per potere inten- 
dersi, senza gridare. Non seppe nemmeno di 
che paese egli sia : e partì da Roma senza 
potergli dire neppure, addio. 

Pla. Gran bricconcello d'amore, come si caccia 
per tutto ! Trovò aperte le finestrelle degli oc- 
chi , ed entrò per quella via nelle anime loro. 
Era ella corrisposta? 

Aur, Dice di sì, e n'ebbe, a suo credere, tutti 
quei segni che darle ei poteva. 

Pl>. Ma come mai una ragazza innamorata non ha 

" 1 



Il Cassiere 



trovato modo dì 




qualche volta al suo 



amante , o di scrivergli qualche lettera * 
Aup. Suo padre, che stava quasi sempre in casa; 
la servitù che vegliava ad impedirle tutti i 
mezzi di secondare 1' amoroso suo genio -, ec- 
co le difficoltà, che le si opponevano . Du- 
rante la breve malattia del suo genitore, e al- 
cuni giorni ancora dopo la di lui morte, mai 
non s'affacciò alla finestra, per non dare scan- 
dalo al mondo . Quando credeva di riaprire al 
suo amore una più libera via, fu costretta a 
qui ritornare , accompagnata dal suo alberga- 
tore, che a me la consegnò, come v'é noto, 
in vigore dei testamento paterno. Ella mi 
confidò, da lì a poco, ch'aveva a Roma la- 
sciato il cuore, e m'informò minutamente di 
tutto . Che non feci mai , che non dissi , per 
renderla superiore a una sì strana passione? 
Credeva che il separarla dal secolo, che le 
mura d' un ritiro, e le massime delie sue com- 
pagne, potessero rimediare al suo male; ma 
ingannato io mi sono. In ognuna delle lette- 
re che mi scrisse , ci entra koma , ci entra il 
suo bene incognito, e la sua ferma risoluzio- 
ne tì'ire a cercarlo. Ho sempre fatto il sordo 
alle preghiere sue , per escir del ritiro , e alle 
sue minaccie di fuggire, sinché venne il tem- 
po, ch'ella eseguì quanto avea minacciato. 
Pla. E dove s'è rifugiata? 

Aur. Nei palazzo del governatore di quella città , 
che dopo avere intese le sue ragioni, le esibì 
ajuto, protezione , giustizia . 

Pla. Questo ricorso mi spiace, perocché non può 
fare a voi che del male. 

Aur. Lo veggo pur troppo ancor io. Quel gover- 
natore ha dei parenti , che mi comandano ; e 
se loro comunica il fatto, sarò condannato 
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da tutti , e non potrò aspettarmi, che qual* 
che danno. , 
Pla. A ciò ch'é seguito, non '^é più rimedio; bt* 

sogna dunque pensar aii'avvènire. 
Aur. Ci ho già pensato. Conviene dissimulare, ac- 
cogliere Giulia con tutte le dimostrazioni di 
giubilo, trattarla bene, e non darle disgusto 
alcuno. Io non mancherò a questo dovere, 
voi nemmeno; ma da mia moglie, che mai 
promettermi io posso? Prevedo cento difficol- 
tà che farà insorgere quella testa sventata * 
per la tàvola , per l' appartamento , per gli abi- 
ti, per altre cose. Sapete quanto mi fece ar- 
rabbiare nella passata occasione , e mi darete 
ragione se temo anche in questa : e sapete al- 
la fine , che per allontanarla da quella pazza , 
io fui costretto a persuadere Giulia di chiu- 
dersi in un ritiro, promettendole, che V avrei 
fatta uscire quando ne avesse avuto talento. 

Pla. So tutto: vi compatisco: vi dò ragione; ma 
la bravura del marinaio si conosce nelle bur- 
rasche, alle quali avvezzato io mi sono. Per 
superarle , a me non manca né il coraggio, 
né V arte , e a vostro favore , sapete bene** 
di' io so metterla in pratica; ma voi siete al 
timone, ed a voi tocca la maggior parte ncff 
impegno travaglioso, e difficile. Oh, parliamo 
di questo : che Orà é ? [#t*r da suW orologio) Man- 
ca un quarto alla aiezfca notte. Vado subito 
ad ordinare la cena , perché vostra moglie mi 
ha detto , che a mezza notte in ponto sarà a 
casa, e Vuole subito in tavola. 

Aur. Resta qui a céna il marchese ? 

PtA. Non lo so: non mi ha detto nulla. Con vo- 
stra permissione. 

Aur. Servitevi , Placido- 

* 4 
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• SCENA III. 

■ 

Aurelio. 

Pover' uomo quanto mi ama ! quanto soffre 
per me! Egli trovar potrebbe miglior padro- 
ne , ma io non potrei trovare un servitore , 
simile a lui. Nato in questa casa, affezionato 
alla mia famiglia, ha servito sempre con una 
fedeltà, con un amore, con un zelo, che non 
ha pari . E^ quale sarà la di lui mercede > Per- 
dere tutti i danari suoi de 1 quali depositario mi 
fece; tutti i salarj che gli devo... oh dio! 
inorridisco al pensarlo. Questo debito-, la do- 
te di Giulia ... [piano assai"] la pubblica cassa 
fraudata ... oh quante procelle minacciano la 
confusa mia testa ! [con tuono risoluto] Ma se 
ne' mali estremi ci vuole estremo il rimedio , 
tale io lo scelsi; e saprò valermene quando il 
caso sia disperato, [apre P altra, lettola] Chi mi 
scrive? [leggi] Roma; ecco l'estrazione del lot- 
to . [esamina la lettera] Non ho trovato neppu* 
re un numero. La mia solita fatalità. Giuoco 
a quanti lotti vi sono in Italia , a quelli di 
Ginevra, e di Olanda, e per ripararla, affret- 
to la mia rovina. Per farmi gì uocare da dispe- 
rato nel mese presente, non ci voleva che il 
sogno , in cui mi parve di avere ricuperato il 
mio perduto figliuolo . Povero Costanzo , chi 
sa mai se vive? Chi sa cosa sia di lui? Gran 
che! sono dieci anni, ch'egli è crudelmente 
fuggito dalle mie braccia „ e mai non ho po- 
tuto avere alcuna nuova di lui . [// Metto una 
mano alla -front* , col gomito sul tavolino , e resta 
U* poco pensoso] 
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SCENA IV, 
Eugenia, il Marchcse, e detto. 

Euc. O fretta # con agitazione] Avete saputo signor 
marito ì 

Aur. f fonia scomporsi} Che avvenne ? 
Euc Adesso ve lo dirò, [chiama] Ehi, Placido, do- 
ve siete? 

SCENA V. 

Placido, e detti. 

Pla. Sono qui, mia signora, prontissimo ai vostri 
comandi . 

Eug. Avete data la pappa alla mia cagnolina. 

Pla. L'ha mangiata un momento fa. Oh, le com- 
missioni vostre non me le scordo, particolare 
.- mente quando si tratta dell' amabile Charman- 
*<?, che tanto v'é cara. 

Euc. Bravo , Placido , se farete così , vorrò bene 
anche a voi. Andate a far preparare la cena. 

Pla. Vi servo. 

,. S C E N A VI. 
• Eugenia, Aurelio, il Marchese, 

Aur. Bisogna che abbiate a parlarmi di qualche 
' bagattella , se più ?' interessa la vostra cagnet- 
ta, del discorso che farmi dovete. 

Euc. Eh , non si tratta d'una bagattella no, ma 
qualche volta mi preme più di quella bestioli- 
na, che del marito. 

Aur. {guardandola torvo] Dovevate dir sempre, pef 
parlare più temerariamente sincera . Avete mes- 
sa la mia prudenza a tanti cimenti , che po- 
tete bene impunemente azzardare anche questa 
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nuova insolenza. Chi ha giudizio deve adope- 
rarlo anco per chi non ne ha . 

Mar. (Com'è brusco sta notte!) 

Eug. {con ironia] Oh il vostro gran giudizio, di cui 
tanto vi pregiate, ha una bella occasione d'es» 
ser messo alla pratica, \jitdi, * fa tifar* U Mar- 

cbose] 

Aur. Udiamola. 

Euc La vostra pupilla, la signora Giulia, {con irò* 
ma'] quello specchio di saviezza, quel modello 
di castità , é dal ritiro fuggita . 

Aur. Lo so. 

Euc. Ah ! lo sapete ? me ne rallegro con voi. 
Mar. Ma non saprete forse a chi sia ricorsa* 
Aur. So anche questo . 

Eug. Adesso intendo il motivo per cui siete si 
corniccioso . Quella bricconcella ... ., 

Aur. {con autorità] Portatele rispetto. Soffrirà tutto 
da voi fuorché il sentire oltraggiare quella 
fanciulla. 

Mar. Ma, caro amico, una fuga ... 

Aur. Io, sono di quella fuga colpevole . Né le pre- 
ghiere, né le minaccie d'un anno eh' ella mi 
scrisse, hanno potuto indurmi a ridarle la li- 
bertà. Mio danno. Questo torto me lo ho 
meritato . 

Eug. E perché , con tutto il vostro appalto di giu- 
dizio, che supplisce alle altrui mancanze, l'a- 
vete tenuta chiusa per forza, e costretta ad 
un passo tale ? 

Awr. Sta in voi la risposta . Tra due mali è pru- 
denza lo scegliere il minore; e un ritiro éscm- 
pre migliore della vostra compagnia. 

Eug. [frtmt] 

Mar. Finalmente in quel tempo, che la vostra pu- 
pilla stette appresso di voi, non vi fu tra di 
«se, che qualche altercatone soltanto. 
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Giulia era allora più docile , mia moglie me- 
no stravagante . Con tutto ciò quella povera 
figlia ebbe molto a soffrire, e. senza la mia 
vigilante prudenza, e la famigliare politica di 
Placido, Sarebbe succeduto qualche grave di. 
sordine . 

{comi sopra] Se la vostra vigilante prudenza ha 
tanto bene operato sinora , spero che la fare- 
te operare anche in avvenire , cominciando dal 
vietare a colei di metter in questa casa più 
piede . 

Aur. Tutto ai contrario . Domani ella sarà qui , e 
la riceverò con le più cordiali dimostrazioni 
d' affetto . 

Eug. Sarà qui domani? chi ve lo ha detto? 

Aur. Una sua lettera, che poco fa ho ricevuta. *' 

Eug. Bene, dentro lei, fuori io. 

Aur. [tranquillamente] Servitevi. 

Euc. [acce;*] E perdereste la moglie, piuttosto che 

disgustare colei ? 
Aur. [come sopra] La perdita d'una moglie simile a 

voi, è per la mia tranquillità il più desiderabile 

acquisto . 

Mar. Caro Aurelio, sofferite che prenda parte 
anch'io in questo dialogo, e vi pròtesti che, 
contro il vostro solito, siete verso la moglie 
stravagante, ed ingiusto. Sapete voi, che la 
città tutta è piena della fuga di Giulia , del 
suo ricorso al governatore, della violenza che 
usaste nel tenerla, suo malgrado, colà nel ri- 
tiro? Ne' caffé, nelle adunanze , non parlasi 
che di questo. Alla verità si fanno delle ag- 
giunte falsissime -, il vostro nome passa di boc- 
ca in bocca ; si raccontano de* fatti ; si mani- 
festano de' sospetti; s' inventano delle colpe; 
si lacera la vostra riputazione; ognuno alza 
tribunale per giudicarvi, tutti vi condannano, 
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niuno vi assolve , e tutto questo per chi? 
per Giulia . E non avrà ragione vostra mo- 
glie di persuadervi a non accettarla più in 
casa ? 

Aur. [con ironia dimenando il capo"] Signor cavaliere 
servente, voi v'infiammate troppo in una cau- 
sa , che dovreste trattare diversamente . Quan- 
do vi misi al fianco di mia moglie, credetti 
di darle in voi un amico , un consigliere pru- 
dente , non una testa debole , che secondar do- 
vesse i capricci suoi . Mi sono ingannato , e 
dell' inganno mio ho sofferto, e soffro pur 
1 troppo , i danni tuttora . 

Euc. Signor marchese, io vi consiglio ad andarve- 
ne per non esporvi a qualche cimento.- 

Mar. Non c'è pericolo. Al dolore di vostro marito 
si può ben perdonar qualche offesa; ma da 
lui almeno saper vorrei per quale ragione do- 
vrei trattare diversamente la vostra causa. 

Aur. Oh , la ragione ve la dò ia quattro parole . 
Se il mondo é sì male prevenuto di me per- 
ché tenni Giulia, ad onta sua, nel ritiro, che 
non direbbe poi se le negassi ricovero , io 
che farle devo da padre ? io che ho nelle ma- 
ni il suo stato? 

Euc. Si rinunzia con un atto pubblico alla tutela, 
si deposita la di lei dote, ed ecco superato 
l'ostacolo. 

Mar. Così ho pensato ancor io. La vostra risolu- 
zione sarà giustificata dalla sua fuga. 

Aur. {con* sopra"] Signori consiglieri , saper dovre- 
ste , che queste cose non si fanno in momen- 
ti-, e la ragazza domani sarà qui. 

Euc. Quando abbiate pronto il danaro , anche in 
momenti si può far tutto. 

Aur. Oh, volete saperla, questo danaro pronto non 
. c'é, e ci vorrà del tempo, dei sudori, della 
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fatica per ritrovarlo , quando Giulia collocar, 
si vorrà in matrimonio. 
UG. [con un sonito insultante] Ah, adesso intendo 
tutto. Non è il dovere, ma la necessità y che 
vi obbliga ad opporvi ai nostri consigli . Me- 
ritereste compatimento e pietà, se del disor- 
dine in cui vi trovate cagione non fossero i vo- 
stri viz j che , ad onta d un guadagno conside- 
rabile, v'affrettano agli orli d'un precipizio, 
uà. I miei vizj eh? I miei vizj? [con risentimento] 
Dite piuttoso la vostra vanità, le bizzarrie del 
vostro cervello , e quella insaziabile avidità di 
piaceri, che vi affatica senza contentarvi, e 
mi vuota la borsa, 
oc [riscaldata] Dove sono queste spese , che per 
la mia vanità avete fatte ? Posso io mostrare 
un fornimento di gioie, un vezzo di perle, 
una guarnitura di merli , che vi costa qualche 
centinaio dì zecchini ? 
ua. No; ma io posso mostrarvi bene, nel libro 
delle giornaliere mie spese, tante partite di 
minor somma, che unendole insieme, una ne 
formano non sì facile da rilevare; e queste 
( sono di abiti , cuffie , veli , fettuccie , e mille 
altre bagattelle di odierna moda, inventate 
per pascolo della donnesca galanteria, e per 
rovina delle famiglie. Avrei potuto arricchirvi 
di gioie al paro di qualche gran signora di 
questo paese , se in due villeggiature all' an- 
no , in teatri , ed in giuochi , non m' aveste r 
dacché vi presi (per castigo delle mie colpe) 
sino al presènte , consumato un tesoro . 
ug. [con un riso sardonico] Ditemi , signor consorte , 
nel libro delle vostre spese giornaliere, ci en- 
trano anche i danari che perdete al lotto? 
quelli, che vi costa qualche altro giuoco di 
carte, che si potrebbe dire piuttosto d' azzar- 
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do, che di divertimento? e certe pratiche, che 
voi credete occulte, ma non lo sono? >. 
Aui. Le mie accuse hanno pronte le prove dimo- 
strative .• le vostre , altro non sono che sospet- 
ti chimerici , fomentati forse da chi gode del- 
le coniugali nostre discordie, {guardando sott'os- 
cbio il marchese] 

Mar. Vi siete ancora sfogati ? Vi resta altro a dire? 
Mo via, una volta finitela. Ora, che il mari- 
to ha manifestato lo stato de' suoi affari, la 
moglie deve adattarsi alle circostanze sue, e 
accordare che Giulia ritorni qui. 

Eug. Ci ritorni pure, ma alla mia tavola non la 
voglio. 

Aur. La vostra tavola é la mia; io sono il padro- 
ne, e alla medesima, Giulia sarà distintamen- 
te servita. 

Eug. Si? E io mangerò sola. 

Aur. Tanto meglio. Staremo più quieti. 

Eug. E ricordatevi bene, ch'io non voglio tornare 
a cederle le due camere di questo appartamen- 
to. Ora di nuovo servono ad uso mio, e per 
lei ce ne saranno abbastanza in quello di sopra. 

Aur. Giulia ha da ritornare dov' era in prima; e se 
vi da fastidio la sua vicinanza, nell'apparta- 
mento di sopra potete andar voi . 

Eug. [hata eternamente] Io , confusa colla servitù ? 

Non so chi mi trattenga dal dirvi tutte quel- 
/ le ingiurie , che meritate . 
Aur. Dite ciò che volete: ma poi bisogna fare quel- 

lo ch'io voglio. 
Eug. [piangendo di sdegno'] Sia maledetto il punto, in 

cui quel Si irrevocabile mi ha sacrificata al 

vostro potere. Voi volete farmi crepare dì 

rabbia. 

Aur. [placidamente] Volesse il cielo, che fossi buono 
/> da tanto. „ 
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Euc. Prima che abbiate questa consolazione , io voglio 
quella di separarmi da voi , portar via ia mia 
dote , e lasciarvi in camicia . [parte in fretta] 

' SCENA VII. 
Aurelio, il Marchese. 

Aui. Ecco i primi effetti della confessione del mio 
sconcerto economico, che strappata mi avete 
di bocca. Una moglie, che mi recò in dote, 
tra roba e danari , cinquecento zecchini; e 
> che mi ha consumato una ricchezza , nei soli 
piaceri che le diedi , arriva a minacciar di 
spogliarmi ; e non le mancherebbe il cuore di 
- farlo . 

Mar. Questo poi, scusatemi, non lo credo. 

Aur. Dunque non la conoscete, o conoscendola > 

fingete verso di me , per versar acqua sul 

fuoco . 

Mar. Dal dire al fare corre una gran differenza . 
Una dònna in collera dice quanto in bocca le 
viene, ma poi quando siamo a' fatti, non è 
capace di nulla. 

Aur. Secondo i cuori.' La prima mia moglie lo ave- 
va di miele, e tutto che fosse all' ira sogget- 
ta, mai non offese una bestia neppure. Gran 
perdita io feci nella sua morte, e nella fuga 
dell'unico pegno, ch'ebbimo dal maritai no- 
stro amore! 

Mar. E mai non si é saputo nulla di vostro figlio. 

Aut. Mai. Saranno or' ora dieci anni, che l'ho per. 
duto. [rofpìra') Poche notti sono , sognai di 
lui. Egli sarà morto sicuramente. Se vivo fos- 
se mi scriverebbe; il suo cuore era tenero e 
virtuoso . 

Mar. Ma sapete voi quale motivo ad abbandonarvi 
T indusse? 
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Aur. La sua volontà dì viaggiare, sicuramente, lo 
aspettava, per appagarlo, che avesse qualche 
anno di più, ma la sua impazienza ruppe i 
disegni miei . 

Mar. Non bisogna disperare di rivederlo. Di questi 
casi ne nascono tanti , che lusingarvi potete 
di vederli moltiplicati a vostro favore . Intanto 
conviene pensare a un metodo, per godere la 
concordia domestica. 

At'R. Giulia , Placido , faranno meco certamente 
ogni possibile, per mantenerla: ma se mia mo- 
glie pace non vorrà a nessun patto , [con fer^ 
»*t*0 le farò una guerra, nella quale non 
potrà vincere . 

Mar,. Voglia il cielo , che non ci sia bisogno di 
tali estremi / 

Aur. Se lo bramate davvero , cooperar potete ad 
evitarli , voi pure . 

Mai. E dubitate della mia ingenuità? Vi giuro, ca- 
ro Aurelio, che quando a quattr'occhi con 
vostra moglie son io , mai le ne meno una di 
Luona, sempre le dò torto, sempre a voi dò 
ragione; e cerco di farla star a dovere. Se 
. non ci riesco , alfin non è mia la colpa * I 
sospetti vostri son falsi. Non ho un'anima 
così nera da render male perbene; e mi stan- 
no scritti indelebilmente nel cuore i sacri do- 
veri della mia famiglia verso della vostra, al- 
la quale è debitrice di tutta la sua presente 
fortuna. Voi mi avete sempre amato, voi mi 
faceste da padre, e mi credeste degno di servir 
vostra moglie; né di questa confidenza ho mai 
abusato, né abuserò in avvenire. Credetelo, 
amatemi, e valetevi di me dove posso, che 
colla vita, e col sangue, difenderò i vostri 
diritti , e farò trionfare la mia gratitudine , 

[parte] 

SCE- 
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SCENA Vili. 
Aurelio. 

{Vop* avergli guardate dietro] I^Jon ti Ciedo , 

parole troppo belle . L' animo suo non Y ho 
mai sperimentato, ma non mi mancano ragio- 
ni di temerlo finto, piuttosto che supporlo 
verace . Queste sono le triste conseguenze 
della moderna usanza , che vieta alla moglie 
d'andar col marito. In un cavaliere servente 
si perde un amico per acquistar un rivale ; e 
in una moglie servita si cambiano le dolcezze 
d'amore , colle amarezze dell'odio. Meglio 
. . é salvarsi in pochi, che perire con molti: e 
sia .maledetto pure il momento , che n\ arresi 
a questa odierna galanteria. . ; •> 

SCENA IX. " > 

: • ••■ . C ... ... f " 

S, »v> 
ignor padrone, c'é il messo del vostro ma- 
gistrato, che vuole parlare con voi . 
Aur. [confutò] Il messo? A quest'ora? Dov'è? 
Pla. Neil' anticamera . i 
Aur. Aspettate qui. [pért* agitato'] . , 

C E' $ ' A ' X. -•• „ 

* ' • ' ■ i » * . . » . »♦ . i 

Placido. , . M 

Ah! povero il mio padrone! Tremo per lui 
dal capo alle piante . Il messo , che vuole 
parlargli a quest'ora, mi mette in un gran 
sospetto, e la sua agitazione me lo fa cresce- 
re ; anzi, stò per dire, me lo cangia in una 
>cr fedele certffeza * • ;*•> » . . |jj .c: 

Il Casiere, dram, b 
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k ' C E t N A XI. 

, Aurelio , e detti . 

Aur. [**w un t strema tonfai fan/}. Sa mia : moglie , che 
quel messo é venuto? ?m.*: 

Pla. No, signore, veduto non' fa che da me. 
Scusate la temerità. Che voleva? 

Aur. [affitta indifferenza'] Eh niente : affari del ma- 
gistrato. % 

Pla. Siete molto- agitato 1 , e vi sforiate invano di 
parere tranquillo. 

Al 1 »'. £/ miniando} Caro' Placido , lasciatemi solo. 

*Pla. Ah no, mio cara padrone, non m'obbligate 
a questo. Al mondo non avete chi più v'ami, 
e vi stimi, di me; svelatemi il vostro cuore, 
di cui vi legga gli affanni nei volto, e dispo- 
nete, se avete d'uopo, della mia vita. 

Aur. Domani vi dirò tutto . [s'sfiaj Adesso lascia- 
temi quieto. 

Pla* Non posso saper nemmeno l'ordine, ch'ebbe 
quel messo? 

Aur. (con ripugnanza]. M'intimò* il comando supre- 
mo di presentare, nella spazio di ventiquat- 
tr'ore,, tutt'i- libri del magistrato, e di render 
esatissimo conto della mia amministrazione . 

Pla. [con impazienza] E come state ? spiegatevi li- 
beramente.. '.OUl?; 

Aur. Malissimo. Chiudete bene la porta. 

Pla. [chiude- la porta] . v •■ j cz • j . J / 

Au*. -Quando saprete tutto, avrete ragione di odiar- 

• : '«»mi.; 3j - ■ . Lio :o.. ; » ; » lu | 

Pla. Io , odiarvi 1 1 ^ 

> &vr; Sì .^perché io rneikò, e il vostra traditore son 
io. Del danaro, che mi ^deste ih deposito, 
de' salarj onde vi son debitore, non saprei co- 

>• *(»• ■ m 1 < . . • _ » 
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vostro 

Per me non ci penso nulla. I» questa casa 
nacqui y crebbi, ho avuto tanto bene,, che se 
la vita valesse la darei per sollevarvi , e noa 

i mimerei di fare, che il mio solo dovere. 

Aur. Animar nobile, quanto m'intenerisce la vostra 
pietà! [pMftg'Jj 

Pla. Per me , per la signora Giulia, non dovete 
affliggervi ; ma quando poi ci entra il princi- 
pe , pensar bisogna a salvarsi . Di quanto sie- 
te debitore alla pubblica cassa ? 

Aur. Di ottomila zecchini . 

Pla. Oh dio!; la somma è grossa. Chi mai potreb- 
be soccorrervi? 
Aur. Molti : ma non ne troverà alcuno . 
Pla. Non si può sperare \ che neL marchese. 
Aur, Io non ispero. < 

Pla. Egli è m debito di non lasciarvi perirete 

dovete provare l'animo suo»' 
Aur. Lo faro , ma se sarà invano, [con ftrmtx- 
bisognerà prendere una risoluzione da 

forte . 

Pla.. La risoluzione quella sarà di una fuga . E v 
meglio di bosco , che uccello di gabbia . 
Dovunque andrete verrà con voi . Vi voglio 
salvo, o al fianco vostro perire. 

Aur. Fuggire? Andar dove? Senza danari v [sen- 
za amici,, né relazioni..* Il mio mallevadore 
esposto ai rigori della giustizia , deL quale 
nota mi è la indigenza ... E poi un ban- 
do pubblico i L' infàmia mia raccomandata 
agi' indelebili caratteri d* una lapide ; V aver 
sempre un sicario alle spalle, o il temerlo in 
tutti... Ah no, Placido, questo consiglio noa 
fa per me. 

Pia. Eppure non c* è il migliore , e a fronte 

b % 
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li d'un male più grave, scegliere questo biso- 
gna. 

Aur. **rirtf\ Caro Placido, non palesate ad 
alcuno 9 quanto io vi dissi . Domattina farò 
il tentativo col marchese > t -poi prendere- 
mo qualche risoluzione . ( In caso disperato 
troverò il mio carnefice in me medesimo.) 



• • • *« • • 

V .. . . ' ! • : . •. • 
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ATTO SECONDO, 

$ C E N À L ì.. 

Giulia in abita da viàggio , Placido. .* \ 

Pla. Jbjerie arrivata la mia carissima signora Giu- 
lia : mi rallegro di rivedervi con sì òttima! 
1 ciera. ■ «. r .: /.uf> 

Giù. Eppure sond molto stanca dal viaggio, e non 
mi sento bene . Li miei for zieri , ove sono ? 

Pla, In quella stanza. Ho avvisatro il padrone* 
dei vostro arrivo,- egli si veste, mi ha coman- 
dato pregarvi d'aspettarlo qui, che erbora ver- 
rà, e darà le disposizioni, al vostro comoda 
necessarie. . . "V 

Giù. Quel servitore , che meco tenne , é qui ìH 
casa ? 

Pla. No, signora, é andato fuori, è mi ha detto 
di tornare tra poco . Quello è un vecchiotto, 
che mi pare di conoscerlo, e di conoscere an- 
cora la livrea, ch'egli porta. 

Giù. E> fàcile. Serve un cavaliere * die ha il sud 
palazzo poco lontano di qui , ed ora è go- 
vernatore della città donde vengo. ,. i 

Pla, Adesso capisco tutto. Non mt sono ingaiK 
nato. > . t ì ■ p - : J 

Gru. M'immagino, Che sarete informato della 
colpa. 

Pla. Di che cojpa, signora.' o ìr - t> 

G'u. Eh, nòn fate lo sciocco. Se, che siete ama** 

to dal perone , ch'egli non ha secreti.'pw 

voi, e v'avrà detto tutto v« 
Pla. Signora, io vi ripeto da galantuomo*, ^he 

* 5 
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non so nulla . ( Queste sono le bugie , che 5 
y servitori detono dire:) / 
Gru. Bene bene , lasciamo a suo luogo la verità , 
Almeno avrete saputo, che -oggi io «doveva 
arrivare, 

Pla. Questo si . e. 
<5iu. E la vostra padrona lo sa? 
Pla. Non ne sono informato . - : P) 

Ou. Oh, se lo avesse saputo avrebbe messala casa 
a :! ». a soqquadro . t.'x 1 
Pla. Perché? . ira 

<3iu. Perché il mìo arrivo non può piacerle, tjuan- 
r » tunque io non meriti d'essere odiata né daki, 

. j né da alcun' ahra persona., _ ,.; 1.1,. 
Pla. Oh questo poi, 'scusatemi, io bob lo credo. 
La mia padrona non è più stravagante, co- 
m'era prima", sì $ corretta, -e voglio sperare, 
che vivrete seco Jei in una pace perfetta . 
Ou. Sarà difficile . 

Jla. Niente è difficile alta vostf a tara prudenza, 

v.. • • S B. K A .IL- .'*• f i 

-i. j. Aurelio , t detti^ 

* ■ few ' 

Aor. Signora Ciulìa^ ben ritornata . "Non credeva, 
«he U vostro arrivo seguii dovesse sì di buo- 
n'ora* 

Ou, Veimi per la posta, * fui servita benissimo, 

' Come state, signor Aurelio? 
Au*. Di salute non istè male > ma ho morte in- 
quietudini, che mi trafiggono f anima . 
Giù. Me ne rincresce assaissimo,, 
Aur. Siete venuta sola? i « * 

<i*u. Venni cen ha vecchio, servitor dei g overna- 
tore a voi noto. » v 
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*Giv. E' andatp per qualche affare del suo padrone, 

* ' e tornerà presto: ;•«.., . i; r -, 7 

Aur. Placido ^«quando egli viene., sia cura: vostra 
di farlo «ervire m tutto ciò <, che gli oc- 
corre; rnvi ù , . » ... 
Pi/. Ho capito wi;b , 1 . . :i 
Giù. Non gli occorrerà, nulla,, perché oggi deve 

partire. . "»'.r -jini i„*i 

Aur. Avete la vostra roba con yoi?r*">Lio 
Giù. Si, signore, in due forzieri. -, ; >. .. ; j 

Aur. .PUcìdi\ Dove sono? 

Pla. In quella camera . r , .' ?A 

Aur. Fatele recare nelle solite stanze, eh* ella in 
prima abitava , « la roba, che e' è di mia 
moglie, mettetela unica in qualche altro luogo. 

Giù. Signore , .non c'é bisogno «li tanta fretta ^ 
' non vorrei esser motivo <J* falche dispia- 
cere • . 

Aur. Non temete nulla. Andate, Placido, e Subito, 
che viene 4Ì; ,maichcsc, avvisatelo, che mi 
preme parlargli. 

Pla. Vado a servirvi. (Ecco nuove occasioni di 
mettere in esercizio la -mia servile politica . ) 

•S C E N A Hi ' 

* • ' - -I -'•li- * 

O ' Aoiel/o, Giulia 4 t ; « , . /; i;<> \ 

Aui. Giulia, siamo soli, e al cordoglio mio v spc- 

ro , che vorrete .accordar qualche sfogo. 
Giù. Prima di proseguire., leggete questo .foglio. 

[«0 f/« /*^3 . ; i - - t:i f> ; 

Aur. E' a me diretto? « •. : li «• il f 



Giù. A voi. ' >'-' Vv. . . ' \ l . :.. L'. oj 

Aur. Chi lo ha scritto? - ^ ( . : 1 
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: vn questa lettera sono pregato y Oc i>er meglio di- 
re, mi si comanda in aria di prego, ch'io vi 
risparmi i -qualunque mortificazione .. Venero 
chi me la scrisse; per voi, pieno son io di 
riguardi , ma, ad onta di tutto ciò, giacché " 
siamo a quattr'occhi, vi dirò confidentemer* 
te, che contro tutti / il vostro difensore mi 
feci , ma internamente disapprovai la vostra 
condotta ; > " s i \ . A 

Giù. Se nella coscienza avete un. giudice imparzia- 
le, le accuse avraa.no cominciato da voi. 
Aur. Non lo nego; ma le altrui mancanze, ani* 
>i. mare non devono un'onesta figliuola) a supe- 
rare i doveri del sesso, e i riguardi del pro- 
prio decoro . uhm >;•*!■ 
Giù. Non li avrei superati se* in luogo d'un se-» 
> condo pa,dre , in voi non avessi trovato un. 

tiranno; x 
Aur-. Un tiranno! >:> ,\ t / 

Gju, Si .-Tale so chiamo chi mi toglie , la. libertà . 
Il mio genitore mi posei morendo , erotto la 
• vostra tutela , per fervi prendere verse* di mti 
Ì de* sentimenti paterni, non perchè n\i faceste 
arrabbiare tra quattro mura , come urta fiera , 
che inutilmente morde le sue catene. 
Aur. Ma io lo feci a fin di bene, perché mìa mo- 
glie ... 

Giù. Che vostra moglie? Ho io da soffrire per lei? 

Snella é pazza chiudetela in un ospitale, o se 
.'S. icofr essa vivere in guerra volete, trovatemi 
un'abitazione fuori di questa. 

Aur, Il vostro tutore son io , e sinché non vi ce- 
do ad uno sposo , dovete, stare , o in un riti- 
ro , o con me . 

Gru. ' Bene , bene, con. voi, ma in un ritiro mar 
più . Non ci doveva stare , che quanto mi 
>»! .fesse piaciuto j secondo le vostre promes- 
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se , e ci stetti un anno, malgrado mio . Basta 
cosi. f 
Aor. Vi ha mancato forse colà quello, che vi oc- 
» correva? 

Gru. Mi mancava tutto mancandomi la libertà. 

Aur. Ma tante pure si adattano-, • 

Giù. Se si adattano tante, ho per questo 'da adat- 
tarmi ancor io? Tutte le anime inclinate non 
sono alla malinconia d'una muliebre prigio- 
ne, o, ai ripieghi puerili, che si prendono per 
discacciarla . Tutte non sanno amare chi le 
odia, parlar dolce col fiele su' labbri . Queste 
lamentazioni ve le ho scritte moltissime voi- 
ce , ma voi faceste il sordo , e obbligata mi 
; avete a una fuga , che non dovete, rimpro- 
• verarmi , se non volete eh* io vi risponda 

COSI • ' < -• -*» ■> • * • 

Ai.'R. In qual modo fuggiste? 

Giù. Scalai il murò dell'orto, ch'é di poca altex- 
za • alzai la scala portatile, V ho abbassata in 
istrada, e per Ja medesima sccs'u 

Aur. Era di notte? • 

Giù. Di notte. 

Aur. E la vostra roba? 

Giù. Me la fece avere, nel giorno appresso, ii go- 
vernatore. 

Aur. Ma perché ricorrere adesso? „ 
Giù. E a cjii doveva ricorrere? il custode delle leggi* 
'il padre del popolo, il sostenitore de] la giusti- 
zia , esser doveva il rifugio; mio. Non l'ho 
in vano sperato, e per quell'anima nobile vi- 
: yerà eterna la mia gratitudine., .: . ;,/\ 
Aur. Tutto va bene , ma il mondo , vuole ragion 
d'ogni cosa, e a mal pensar sempre inclina. 
: Ora voi siete in bocca di tutta questa città. 
> . Fuggita da un ritiro; ricorsa ad ,un giovine... 

Gru. E' forse colpa la giovinezza? Ci vuole forse 

* •* 
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un mézzo secolo di età^ per essere onesti, t 
meritar le suppliche degl'innocenti ? 

Aur. Non dico 'questo : io non la intendo così : ma 
quelli, che pensano bene, sono pochissimi , e 
chi stima la propria riputazione, teme il giu- 
dizio di tutti . . «• . - i j 

Giù. Queitò timóre superarlo bisógna , quando la 
forza ne xrppfime , e la dispèraziori ne consi- 
glia. In certi casi un' ànimà onèsta sgomentar- 
si non deve de' torti del mondo, quando rav- 
visano di non meritarli, le sue secrete intelli- 
gence col cielo , 

Aur. Voi la vóleté vfnta , ed io non contrasterò 
d'avvantaggio. Ammiro ló spirito vostro che, 
da -uh -anno in qua , mi pare si sk raffinato 
di moltò. 

Giù. Quello, che a voi sembra frutto del tempo, 

non é 'che l'eloquenza della mia ragione»* 
Aur. Temo , che questa vostra eloquenza sia pef 
far nascere in casa mia de' scompigli . 

Giù. Oh, non temete, che prestò vi libererà di 
me , un matrimonio, 

Aur. Se ci - .fosse un partito.-. 1 « 

Giù. Possibile, che .per me non se ne trovi > Mi 
predice il cuore d'aver a rivedere quel mio 
incognito amante di Roma . 

Aur, Ancora vi ricordate di lui ? 

<5/u. La sua memoria non m*è più sì molesta., ma 
cancellarla non posso dal seno, ove scolpita 
Ja tengo . I sogni mi presentano , non di ra- 
tio , la diletta sua immagine. 

Aur. Il vostro è un amore , il più strano del mon- 
do. Amare =chi aion conoscete? E senza saper 
d' essere amata? 

Giù. Egli ha dipinta nel volto la candidezza 4ell' a- 
nimo. La sua é una di quelle fìsohomie, che 
non ingannano, e l'amore sa spiegarsi abba- 



stanza col dizionario de* cenni; perch'io non 
mi lusinghi «della costanza di queir afFezion , 
che m' espresse „ 
Au*. Stupisco, che mai non gli abbiate parlato, t> 

Scritto. , • '\ ; •; ; \ . . ; . 

Q9J4 Di -ciò mi lusingava, dopo la morte del n. io 
buon padre, ma quando fui per partire, egli 
in Roma non era, e <hi sa, tornando, * 
non ritrovandomi-, guanto si -sarà alflktoJ 
Orfana, sola, amante, addolorata, fui strasci- 
nata a voi , vittima del mio dovere . Il tem- 
po, e la lontananza hanno reso meno grave 
il mio male, ma non .hanno -potuto intera- 
mente guarirmi . 

SCENA IV. 

. • l • .* T- f» . ,1 * ' • • • ** 

vPlACU>0, DETTI. ; • > 

Pla. Xjc stanze -sono a disposizione della signora 
'Giulia, e può servirsene quando le piaccia . li 
signor marchese è arrivato, e quando sarete 
in libertà, verrà ad ascoltarvi . u 

Au*. Andate a dirgli, che venga subito, ,1 

Pla. Vada a servirvi . tP*"0 

SCENA V. 

AVI ELIO , GllTUA, 

Aut. prego , 'Gmlia , lasciarmi solo . Passatene^ 
le vostre camere, usate verso mia moglie la 
. solita vostra prudenza , e Jasciate a me la cu- 
ra del resto. 

Giù. Prudenza, tolleranza, «dolcezza , tutto userà* 
ma sino ad <un certo segno . La bontà eh' ec- 
cede è stoltezza; chi si fa pecora sr & mangiare 
dal lupo , e quando non giova la mansuetu- 
dine, bisogna <òJUe fiere per opporre 
forza a forza, e non perder sempre. Iwj 
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SCENA Vt 

Aurelio 4 

j » • » ** * •• * 

Come s' é cangiata questa fanciulla ! Più non 
pare quella di prima. Ecco il marchese cK^ 
viene . La passata notte fu la più orrenda del- 
' la mia vita. Che smanie! che agitazioni ! che 
sogni ! Oh notte , chi sa mai se quella? , che 1 
ti deve succedere , mi trovetà in vita S - 

scèna vil 

Il Marchese, e detto. 

E. • • 

ccomì ai vostri comandi .' > 
Aur. Signor marchese , scusatemi se vi ho incomo- 
dato. Sediamo. Vi ho da' parlare in secreto, 
c di cosa decisiva , e di somma importanza . 
Mar. Vi ascolto, [seggon*] 

Aur. Prima di tutto, soffrire , che io v' irìterro- 
ghi, non già per farmene un pregio, che vi 
umilii o rimproveri, ma. per aver coraggio di 
prosegiwre a parlarvi, se vi ricordate, che 1A 
famiglia vostra, é debitrice alla mia della. sua 4 
presente fortuna-, e che io eolla borsa, co' su- 
dori, e Co' maneggi miei, vince* quella lite vi 
feci, che in possesso vi mise di tutti i bent v 
che avete. 

Mar. Me Jo ricordo. Sapete, che l'ha rammendato 
ieri. Questi sacri doveri li ho» scritti in cuore. 
Non so però quali ragioni abbiate di farmi 
tali richieste. 

Aur, Lo saprete or* ora . Rispóndetemi prima stf 
questo altro articolo . Vi sovviene d* avermi 
esibito mille volte tutto quello, che avete ai 
mondo ? 

Mar. E' m 



Digitized by Google 



Atto SicoNud. 2$ 

A or. V'ho io mai incomodato di nulla? 
Mar. Mai : ma di questo non dovete incolparmi 
perché ... 

Aur. Chetatevi. Dell'amicizia mia, del mio ani- 
mo siete voi certo? 
Mar. Certissimo . 

Aur. Vi persuadete, che se foste in caso d'aver 
bisogno di me , io sarei pronto a darvi tutto 
quello, che ho al mondo.? 

Mar. Ne són persuasissimo . 

Aur. Basta così . Le risposte vostre $ono quali io 
le desiderava , è dubitar non mi lasciano del 
vostro soccorso nello stato deplorabile in cui 
mi trovo. 

Mar. Come deplorabile ì Per non avere pronta la 
dote di Giulia? Oh non c'è da disperarsi. 
Acquista molto chi acquista tempo , e ... 

Au*. No, amico il mio male non istà qui. Ascol- 
tatemi , e tremate . Ho fraudata la cassa pub- 
blica , 

Mar, La cassa pubblica? [raceaprìecia] Ma come? 
Aur. La storia é lunga, e saperne il come non 

giova . 
Mar. Ma, di quanto? 
Aur. Di ottomila zecchini. 

Mar. Oh dio! che Spaventevole somma! Questa 
piaga i insanabile. 

Aur, Non è insanabile, quando prestiate alla cura 
sua la mano pietosa, che vi dimando. 

Mar. Ma come mai avete latto? 

Aur. Amico non istupite. Ogni uomo é soggetto 
ad errare. 1 Chi non teme il male nel suo prin- 
cipio, s'alleva ih seno la morte. Ecco il mio 
♦' fatilo. Da una tenue somma sono gradatamen- 
te passato alla grande. La mia rovina, è ope- 
- xa di molti anni; l'ho riparata sinora, ma a- 
desso, s$ voi mi abbandonate, più» ripararla 



%<* II. Cassiere) i 

non posso; perocché morta è una dama,, cne* 
le gioie sue mi pressava* ogni volta , che do- 
veva io saldare la cassa .. 
Mar. E quando saldarla dovete l • • / 

A u fu La passata notte intimata mi fu il supremo/ 
comandò, di render conta dell' amministrazio- 
ne mia dentro lo spazia di ventiqimtu* ore„ Se 
presenta i libri: sono scoperto ,, se manca il 
danaro sono perduta. Eccomi , amicò', nelle 
vostre mani .. Abbiate compassione del mio 
misero>.sta£Oj: serbatemi in vita col vostra aiu- 
to serbatemi alla moglie, ai figlio, al. mon- 
do, alla patria,, agli amici,, alla, mia riputa- 
zione. 

MA*..[fr0Jdat#tntt] Dove si può? sono qui- Ho dei 
padroni , e . degli aderenti, che contana molto y 
parlerà,, pregherà... 

Aur. Che parlar } che pregare ?' il soccorso che vi 
.'z domanda non è di parole,, a di preghi,, ma 
di danari.. «; 

Mar. Se si trattasse d'una picciok somma, potrei 

ti. . \ servirvi.. .• 

Aur. Ottomila zecchini, o niente^ 

Mar. Dove volete voi , che io; li trovi V 

Aur. Non avete bisogna,* che della buona volontà , 

per darmeli senza vostro incomodo . 
Mar. Caro Aurelio, non è tutto; oro quello che lu- 
ce. Ognuno sa L fatti suoi. M'è testimonio il 
cielo se vorrei essere in* grada di servirvi, ma 
certamente non posso .. .:. 
Avr.So,, che molto ia damando;, so , che ci vuo- 
le* un'anima grande per queste azioni ; ma se 
in voi non la trovo, dove ho da volgermi? 
Non temete di perdere cìcc, che vi chiedo. 
- ìiv Coi tempo sarete pagato . Caro marchese, ri- 
passate nella vostra memoria quella serie di 
combinazioni , che strinse sino dalla infanzia i 
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sacri nodi della nostr' amicizia .. Movetevi a 
compassione nel vedermi vacillare sull' orlo 

d' un precipizio . [con tuono risoluto avvicinando! egli] 
. Sappiate, e in norid ite, che se mi abbandona- 
te voi al mio destino, ho già pronto un ve- 
leno | e prima di sera mi uccido . 
Ma r . Oh non crederei mai , che foste capace d' una 
tale bestialità . Attaccati a un uncino , ma vi. 
vere . Sino che c' è flato- c' è sempre speranza . 
. Io vi consiglia a fuggire senza perdere un mo- 
mento di tempo, e sevi occorre un centinaia 
i zecchini ... 

Auu. Un centinaia di zecchini?, [f al\a con trasporto 
di sdegno] Una fuga? Anima vile, falso amico, 
uomo ingrato , ora ti ho scoperto, e detesto 
il momento, in cui ti conobbi , e maledico 
quello in cui ti feci del bene . Arrossisci , in- 
degno, rammentando le tue obbligazioni , le 
tue insincere preteste di gratitudine-, e veden- 
do il tuo amico , che volge gli ultimi suoi 
passi al .sepolcro , dal. quale tu allontanarlo 
potresti . Morirò scellerato , e tu vivrai ai ri- 
morsi afflittivi della, tua nera coscienza , e m' 
• avrai alle sponde dell' agitato tuo letto ombra 
vendicativa, che ti tara un eterno rimprovera 
della esecranda tua crudeltà , [porto in fretta] 

S CENA Vili. 

Il Marchese.. 

.. Dove sono» P che intesi ? La scoppio d' un 
fulmine non poteva stordirmi # più. Povero 
-*i l" v Aurelio, ha rag^ne se mi tratta cosi Che 
.i , j non fece per me? che non farebbe, m nel suo 
. . caso io mi £ossi ? Sento nell' anima un giudi- 
ce, che mi condanna, e l'amor proprio non 
giunge ad assolvermi ... Che sia egli capace 
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di uccidersi ? Quegli occhi pieni dì fuoco; 
queir alterazione ne* suoi lineamenti; quell'im- 
provviso tremore*, quella veemenza di dire... 
ah si, sono indizj certissimi d'una ferma riso- 
luzione. Ed' io sarò così barbaro da lasciarlo 
perire ?.. Ma che ho da fare ?:. Dargli ottomi- 
la zecchini ? Oh piuttosto mi ammazzo , che 
fare questo sproposito. Mi chiede ottomila 

• lecchini, come se fossero tanti soldi. Doveva 
egli aver più giudizio, che adesso non si tro- 
verebbe in questo pericolo. Io la intendo be- 
ne. I miei danari li voglio per me. Oh non 
ispendo nulla , ma se voglio posso spendere , 
e in grazia dell'oro mio tutti mi fanno delle 
riverenze profonde*, che se non avessi altro 
che il fumo del marchesato , nessuno per sa- 

- lutarmi si caverebbe il cappello. 

SCENA IX. ' 

Eugenia , e detto. 
- ( • • i 

Eug. [verro la porta ad alta voce , e adirata] N on vo- 
glio repliche , vi ripeto . Quella cagnoletta ho 
da carezzarla io , e non deve servire al trastul- 
lo delle altre . Fate , che non esca • della mia 
camera , « se quella signorina vuole divertirsi , 
se ne compri una ancor ella. 

Mar. Con chi V avete, signora? 

Eug. Colla mia cameriera. Ieri di notte andando a 
letto le dissi , che io non voleva assolutamen- 
te, che s'impacciasse corfGiulia, quando fos- 
se venuta. Sapete come mi fea obbedito? ap- 
pena Giulia è arrivata , le corre incontro , le 
porta la mia Charmante^ e si mette a pettego- 
leggiare con lei col suo à ci ci ù <ì . 

Mar. Impertinente ! • .:-..~ , «.u; w. 

Eu<? 



s 
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Eug. Già 5 maggiori nemici , che abbiamo, sono 
quelli che mangiano il nostro pane. 

Mar. Per questo io mi servo da me medésimo, e 
non isfamo questa canaglia. Fuori della mia 
Vecchietta, che ha formato un peculio de' sa- 
lar; suoi di trent' anni , il quale toccherà a 
me , come spero , in oasa mia nessun mette 
piede . 

Eug. Fate bene. Anche la crestaia mi fa arrabbia- 
re . Ieri doveva portarmi una cuffia all' ultima 
moda, e non ancora é venuta. Il sarto mi ha 
rovinato il miglior" busto che avessi • il cal- 
zolaio non mi fa mai up paio .di scarpe a 
mio modo ; il parrucchiere nii pettina bene 
un giorno, e due male > bricconi tutti, che 
meritano un remo in mano, e una galera 
per casa . . • 9 

Mar. Avete ragione. 

Eug. Perchè mo^ non siete entrato nella mia camera 
.questa mattina*? [con risentimento] Che avete fat- 
to qui, smo adesso? • 
Mar. Ho parlato con vostro marito. 
Ehg. Di che? 

Mar. Sediamo che vi dirò tutto, [seggono] C'è del 
male, ma grande assai . Oltre la dote di Giu- 
lia , Aurelio ha un debito col principe di ot- 
tomila zecchini, e se non salda la cassa pub- 
blica in questo giorno , egli £ perduto . 

Eug. Ottomila zecchini ? Una bagatella ! Ecco a 
qual passo lo hanno ridotto gli occulti suoi 
, vizj! ... * 

Mar. Ieri di notte gli fu intimato di presentare ? 
dentro lo spazio di ventiquattr' ore , i libri 
del pubblico, e di render conto di tutto. 

Eug. Ci scommetterei qualche cosa di bello, che 
di quest' ordine improvviso , è cagione Giulia. 
Lo sa il Cielo quante ne avrà dette di mio 
Il Cassiere , dram. c 



34 II Cassiere 

marito al .governatore che la ricoverò! Que- 
sti avrà informati di tutto i parenti suoi, essi 
avranno conceputo de' sospetti $ ed ecco come 
andò a finire la cosa.* Non so chi mi trat- 
tenga dall'andare in camera dì* colei, à graf- 
fiarle gli occhi , .e» schiantarle i capelli. . . 
Mar. No no: abbiate prudenza. per carità* Bisogna 
• tacere . 

Eug. [calmata] Fu mio marito , che vi con6dò 
tutto l < « 

Mar. Egli j e mi chiese aiuto; ma vedete bene, si 
tratta di troppo , e per vestir lui sarebbe ne- 
cessario eh' io mi spogliassi . 

Eug. Non so darvi torto. Bisogna avere giudizio , 
e non forenda • le sue speranze sulla roba de- 
>gU altri. 

• Mar.' Yi assiro che sono acuorato. Egli montò 
sulle furie contro di me , le mille ingiurie mi 
disse, quando gli protestai di. non potere soc- 
correrlo. Un uomo distrato merita scusa. 

Eug. Povero» Aurelio! Egli fece del bene a tutti, 
ma da tutti adesso sarà abbandonato. [piangi] 

Mar. (Non voglio dirle, che ha minacciato di av- 
velenarsi. ) 

Eug. E quale rimedio ci sarà nel suo caso? 
Mah; Non altro*, che una fuga, e gliela ho con- 
sigliata. 

Eug. [sp*v*ntàta] 4 Wl& se fugge sarà bandito. 
Mar. Certo: ma è .meglio un bando che mofir sul- 
la forca. • . . .. 
Eug. Oh spaventevoli nomi ! A tanto disonore non 
mi credeva serbata . Chi mai detto avreb- 
be , che io dovessi finire ' i miei giorni in 
miseria? 

Mar. Bisogna evitar questo stato deplorabile*. 
Eug. Come? 

Mar. Si fa un sequestro dotale su tutta là roba 
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che c'é qui in casa, prima che Giulia lo fac- 
cia per il suo credito. 

£uc. Non dite male : [turbata] ma non vorrei ^. 
mio marito ... 

Mar, Egli non rimane pregiudicato da questa vo- 
stra legale cauzione . O va , o resta . Se va 
non sa nulla ; se resta , si lasciano le cose 
nello stato in cui sono . Ma bisogna far 
presto . 

Eie. Voi, che pratico siete del foro , potete assf- 
stermi. 

Mas. Lo farò ben volentieri . 

.SCENA X, 
* Giulia 5 t detti . 

é 

Giù, Serva loro» '{/ìmbimù Non ce" qui il stgnof 

Aurelio? [non rispondono, nì la guardano involto] 

Parlo, a de' muti , o a della gente , che ha bi- 
» sogno di leggere un certo libretto, che ha per 
titolo il Galateo ? 

Eug. Il far da muti é prudenza*, quando ,à parla- 
re ci stimola , chi non merita le nostre, ri- 
sposte». . # 

Giù. Oh, sarebbe prudènza il tacere, piuttosto, che 
dire delle j'nsoierize. .. . 

Eu«. Quando ancora mi abbandonassi alla eloquen- 
za del presente mio sdegno , non potrei dir- 
venc'ipai quante ne meritate* 

yik*.\pTutecmeM9\ E v verb. 

Giù. [con ironìa] Ringrazio la gentilezza dei signor 
• marchese , Che approva colla sua consueta sa- ' 
viezzà , Taccoglintento benigno, che da,que- 
sta signora ricevo , dopo esserle stata un anno 
. lontana, * 
Eug. Quest'anno mi parve un giorno* 
Giù. E a me un momento , tanto fu grande il mio 
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dispiacere di non vedervi . [stmpre tranquìl- 
fornente] 

Eug. [con arroganza] E perché venite a rompermi il 
capo, se canto in odio vi sono? 

Giù. Cercava di vostro marito. Credeva che fosse 
qui. Se io sapeva di trovarvi in questo luogo 
coli' amabile compagnia del signor marchese * 
non sarei venuta a procurarvi il piacere di 
' offendermi . 

Eug. Dite piuttosto , che non sareste venuta per 
non vergognarvi della macchia che avete in 
fronte . 

Giù. Io macchie in fronte? [affettando semplicità] Scu- 
satemi , non avete buona vista . Le mie car- 
ni, esaminatele bene, sono senza difètto. 

Mar. Eh, si si, scherzate. Una«fuga disonora una 
fanciulla per tutto il corso della sua vita. 

Giù. Ah, si parla figuratamente? Ora a tenore ri. 
sponda. Sono fuggita, per avere la mia liber- 
tà, sulla quale non e* é ohi . abbia diritto ve- 
runo. Ho sofferto un anno prima di ridurmi 
* al gran passo, e la* disperazione me lo fece 

:\ ; fare. Sono fuggita sola, con. un coraggio ma- 
schile , per ditendere contro chiunque , la mia 
innocenza . E di che. dovrei arrossire ? Arros- 
sirei se una moglie io fossi , che amasse il ser- 
vente 'odiando il marito;* che 'mettesse la. fa- 
\ miglia a soqquadro; che molestasse continua- 
mente la servitù; che non sapesse mai stare in 
pace ; e che avesse lo spirito maligno di cen- 
trar tutto il mondo , senza distinguere F in- 
nocenza dal vizio'. Questi* sono 1 vapori delle 
t anime ree, che salendo alla pelle del volto si 
condensano in quelle macchie indelebili, che 
trovar vorrebbe nel mio , il microscopio della 
vostra malizia. • . * 

Mar. [minaccevole'] Questo poi é dir troppo. 
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Gur. l' miei sono colpi vibrati air ària che non o& 
fendono, se non chi ad essi vuol sottoporsi. 
Presento uno specchio , a Cui , cBi vedersi non 
vuol, non si arTaccii. 

Euc. Mi pare che un anno di ritiro vi abbia fatto 
scemar la prudenza, é crescer la lingua. Ma 
tutta la vostra eloquenza non farà tacere il 
mondo, il quale non ignora che siete , fug- 
gendo , corsa in braccio ad un cavaliere t ad 
un giovine , ad un protettore . 

Giù. E' verissimo: cavaliere, giovine, protettore; 
ma protettore della giustizia, della mia ragio- 
ne , «K tutti quelli che implorano il suo pa- 
trocinio* • • 

Eug. {dimenando il capo con ar fa di disprègio] Si, «i: an- 
date a darla ad intendere a tutto questo pae- 
se che parla di voi*. • 

Giù. Io nOn sono sì* pazza da tentare un impossi- 
bile. Alla popolare maldicenza metter freno 
non puote nemmeno V autorità de' sovrani che 
sovènte sono lo scopo degli avvelenati suoi 
strali: Contro le ingiurie, che vomitate sul 
• mio nome verranno, non ini mancherà mai 
Il vote» favorevole «li chi ben mi conosce , e 
quello della mia. illibata coscienza." 

Eug. Ecco il solito .asilo di chi fa parlare di sé. 
Non fa conto alcuno delle accuse del mondo, 
[con caricatura] quando ha in sua difesa i genj 
invisibili'. 

Giù. E de' genj invisibili punto non curasi, chi li 
ha tutti visibili, come i Vostri. 

Mar. Signora , è meglio che ce ne andiamo .£/ aìyì\ 

Eug. No. A lei tocca partire. 

Giù. Io voglio restar qui sino che mi piace. Quan- 
do nelle vostre stanze non vengo , tutto il 
resto della casa, é ancora per me , e 
no una serva da essere scacciata * 
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Eug. Se tale non siete per nascita, Io siete per .sen- 
timenti, e per isfacciataggine . 

Giù. {con tuoto imperìoto] Olà, signora, tacete, che 
sono stanca di sofferirvi. Contentatevi del- 
lo stile che sinora io tenni parlandovi , e 
non aggiungete alle dette la menoma in- 
giuria , per non obbligarmi a cangiarlo , e 
dirvi di quelle cose , da passarvi la pelle ed 
*\ il cuore. - 

MÀR.J^on ,ve T.ho io detto, ch'era meglio che 
andassimo? 

Eu* Si , andiamo . Mi consolo , signora > che in 
arja e è un colpo da umiliare anciie la vostra 
su^rbia, e che se "io piangerò , voi non rù 

; der e te. [parte] • : 

S C E N A • XI. ; ' • 



• ♦ « 



Giulia, * 



Che colpo è mai questo, che minacciato m? 
viene i [turbati] Sarebbe forse vero , come mi 
fu presagito , che il mio tutore assassinata mi 
# . avesse? -La sua agitazione al mio arrivo ... le 
*' attenzioni " di .Placido*., *lc ultimi parole di 
questa furia ... sconcerto che vedo, in qùe- 
• sta casa , e mi si. vorrebbe nascondere ... Ah 
si, e' è qualche procella che minaccia il mio 
capo, 

. SCENA XIL 

* 

Placido , e Detta. * 

• • , - ■ 

Pla. Signora Giulia, che "avete? Vi veggo confu- 
sa. Forse la mia padrona?.. 

Giù, Noa parliamo di lei. Placido,' voi siete one- 
sto,. e mi lusingo, che non vorrete lasciarmi 
in un'orribile agitazione; o saper facendomi 
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il mìo destino, mi disporrete a tollerarne il 
rigore . 

Pla. Che dir volete con questo? 

Giù. «Il vostro, padrone è molto torbido, e pensie- 
roso. Ne sapete voi la cagione? . 

Pla. Una moglie che lo fa delirare*, la vostra fu- 
ga,, della quale si rovescia tutta la colpa so- 
pra di lui , sono i motivi delle sue inquie- 

« • • • 
tucunt. 

G/u. Nò, Placido, non mi dite il vero: c x è qual- 
che cosa di più. ,( Si finga .per cavargli di boc- 
ca la verità. ) So che" il vostro padrone mi ha 
tradita , ^e che se da lui voglio il mio, egli 
non potrebbe più darmelo** 

Pia. [sospira] Povera infelice! 

Giù. E' dunque ver©? 

Pia. Verissimo. 

Giù. Ànima scellerata ; ecco per quale rngiouc nel 
ritiro mi tenne , ecco verificato quffnto tene- 
re, mi fece T umanissimo mio protettole ! Cor- 
ro al tribunal competente, farò, che si* spogli 
quest* empio di quanto egli possedè, e paghi 
• il fio del delitto suo, coiìà libertà*, o. colla 
yita. £ f 1 incammina] • 

Pla, [tr attenendo la] 'Ah* Vion fate per carità. Uditemi, 
e inorridite . Egli jè obbligato auesf oggi al 
rendimento di conti della sua pubblica ammi- 
nistrazione . C è jan divario doloso di ottomi- 
la zecchini , ed eccolo al cimento di per- 
der la testa , o di esporsi colte fuga ad un 
bando. 

Giù. [raccapriccia , t commove si] 

Pla. Questo è il vero motivo della sua agitazione. 
Spaventato dall' uno, e dall' altro di questi 
estremi, ha risoluto di uccidersi.. Egli crede, 
che io non lo sappia \ ma gli leggo V anima 
in viso, e veglio alla salvezza de' giorni suoi. 

c 4 
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Spero che la mia vigilante pietà abbia fat- 
to un gran colpo : ma per ora non dico 
di più. 

Giù. [W/wW] Aurelio a questi estremi ? E non ha 

• chi lo soccorra? 
Pla. Il solo marchese doveva , e poteva farlo , ma 

queir uomo ingratissimo , fu sordo «Ile sue 

preghiere. 

Giù. E questo rendimento di conti non si,può dif- 
ferire? • 

Pla. Il comando é irrevocabile , c credesi comune- 
mente provenuto da. qualche sospetto , che ai 
parenti suoi concepire abbia fà*o il governa- 
tore che vi diede ricovero . 

Giù. Oh quanto mi rincrescerebbe, s'io fossi la ca- 
gione di questi mali! Ah se sapeva così, o 
dar ritiro non sarei fuggita, o non sarei ricor- 
sa a quel cavaliere. 

Pla. Cara» signora , ' secondate i moti del vostro 
cuore compassionevole, a cui punto non ce- 
dè il mio. Tutto quello che ho guadagnato 
in» molti anni/ lo diedi ii\ deposito al -mio pa- 
drone , e. sperare un soldo, non posso . Non 
me ne dolgo ? e mi rincresce soltanto di non 
aver guanto' basti a salvarla. Voglio che qual- 
che vizio, che la sua, prodigalità, abbia gran 
parte nella origine della sua rovina, ma se 
avesse tutto queir oro .che impiegò ad isfama- 
re i poveri, e soccorrer sji amici, credetemi, 
che non" si troverebbe in. questo disordine. 
Egli ha fatto del bene a tutti, ma i suoi 
benefizi non gli fecero che degl' ingrati . 

Giù. Servo rispettabile, quanto vi sollevano sopra 
la vostra condizione questi magnanimi senti- 
menti ! Mi fate vergognare de' miei passati tra- 
• sporti , e desiderar ebe il sangue mio avesse 

N 
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un prczio sufficiente a riparar la rovina di 
Aurelio. Vegliate, vi prego alla conservazio- 
ne dei ^giorni suoi , assicuratelo che non gli 
darò mai molestia veruna , pregatelo a fug- 
gire ; sarà di me quello che il Cielo desti- 
na. La tetra fàccia della miseria, il disprez- 
zo del mondo , i bisogni della vita , non 
mi spaventano tanto, quanto mi spaventa il 
pericolo in cui si trova , chi mi ha rovinata . 

[partono] 

SCENA XIII. 

< 

Aurelio, poi un Servitore. 

Aor. Questo giorno spuntò apportatore del mio 
fatale destino. Ho invano implorata, in altri 
due luoghi-, la mano caritatevole della umana 
pietà. Tutti mi compiangono, tutti a fuggir 
mi consigliano, ma non c'è chi m'aiuti. Or 
* ora. non avrò più bisogno di alcuno. Qui non 
C'è Placido, e fuori di lui, niuno veglia àlla 
mia salvezza. Non so come quell'uomo dab- 
bene accorto non siasi della mia risoluzione, 
quando -poco fa trovorrimi col veleno* in ma- 
no, che per .confusione, serrai nell' armadio , 
mentre appunto io voleva farmelo in tasca. 
Lo Sdegno mfo contro l'ingrato marchese : le 
agitazióni della morte che segue i miei passi, 
. • non mi lasciavamo saper che facessi*. [chiama] 
Ehi ... 

Ser. [fsc* od ascolta] 

Aur, [al servitori^ Carta , calamaio , e* un bicchiere 

d'acqua. 
Ser. [parti] 

Aur. [ri cava il cappello , U métti rul tavolino , ' paf- 

/ Che momenti son questi ! 

Ser. [posa tutto sul tavolino , e parte] 
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or, Chiudiamo queste porte . [serra le porti] Ades- 
so non può entrare alcuno . Coraggio {siede * 
scrive"]. Al mondo: Per sottrarmi alle mani di un 
carnefice , 0 alla ignominia di un landò, io mi 
avveleno* Vendico la pubblica offesa col mio sui- 
cidio, e raccomando alla clemenza del mio prin- 
cipe il mio povero mallevadore che in grazia 0? 
un dono , si accettò per idoneo , ma non è tale . 
Abbiano pietq del mio caso, almeno quelli che 
ho beneficati. La mia mano ha finito di scri- 
vere. Lascio questo foglio sul tavolino, Deve- 
rò la morte, poscia aprirò le porte, e venga 
chi vuole, allora nessuno potrà in vita serbar- 
mi . Ecco il veleno . [cava una cartuccia di ta- 
sca] Quale tremore improvviso da capo a' pie- 
di mi scuote , e mi -ricerca ogni vena, ogni 
fibbra! il sudore mi si gela sui volto, il cuore 
mi si ristringe, e pare che l'anima più si com- 
badi e leghisi al corjio , mentre, al punto son 
io di separarla da' lui. I, gemiti della natura... 

• le minaccic del Cielo , di cui son opera , e 
di cui usurpo i diritti... Ah! confessare ,biso- ' 
gna , che ci vuole un, gran cuore x per questo 

passo ! |V abbandona sul tavolino, col xapo sulle ma- 
t ni , e resta un poco in queJP atto \ poi s'-alfa furio- 
samente] Vile,, ch'io sonò, dov'è la fortezza 
mia ? Che naturai che Cielo? "La morte non 
é uf) male che nel temerla. Non mi biso- 
gna,* che un' solo momento, e il momen- 
to è quésto r [apre risolutamente la cartuccia , 
e prende ih bicchiere in atte dì metterci dentro H 
veleno] \ . \ 
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SCENA XIV. 

Costanzo , e detto. 

Cos. [dì dentro] Signor padre , dove siete > 
Ai:r. Dio immortale! che ascolto 4 che voce è que- 
. Sta ? [fi mette in tana il veleno , e il foglio , e fi 
accosta alla pona] Chi mi chiama? 
Cos. Signor padre, son io, che spasimo dalla vo- 
lontà di abbracciarvi. 

AuR. Oh caro figlio! [ape in fretta la porta] 

Cos. Oh amatissimo padre! [ /' abbracciano] 

Aur. [ledendo il figlio mah in arnese si afflile , e va 
a sedere] In quale Stato ti veggo! [con dispera- 
zione] (Ah perché mai non è giunto un poco 
più tardi ! ) ' 

Cos. Caro padre , non vi affliggete per questo . So- 
no vivo , son sano, sono onorato, come fui 
prima , e tanto vi basti . Alle vicissitudini 

♦ della sorte mi sono filosoficamente adat- 
tato './Lj* consolazio'ne , che provo nel ri- 
vedervi^ non mi lascia sentire la mia mi-, 
seria ; e nulla mi rimarrà a desiderare se voi 
colla usata dolcezza delle vostre paterne- vi- 
scere", mi 'accorderete il perdono della mia 
•fuga , e della • mancanza che feci , 'a non 
iscrivervi mai . 

Aur. Si \ dilettissimo « figlio , si, ti perdono . In- 
felice ! in quale* tempo sci giunto ! Se tu 
• sapessi ... ( Ah non mi" tradisca la aiia tene; 
rezza . } 

Cos ; Che sapere depg iò ? 

Aur. Tra poco-sarai di tutto informato. Ora ti pre- 
go, lasciami solo. 

Cos. Si , caro padre , vi obbedisco , ma pri- 
ma lasciate che io soddisfaccia alia mia di- 
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lezione figliale col ritornare a baciarvi . 
(Ecco appagato iT mio giovanile capriccio, 
eccomi certo del perdono , e dell'amore pa- 
terno. La scena sta per cangiarsi, e il mon- 
do giudicare non deve , prima di vedere 
la fine.) 



FINE DELL,' ATTO SECONDO. 



4 

■ 

t 



Diaitized by Google 



• 45 

ATTO TERZO. 



Notte. . . 

Sala. 

SCENA I. 
Aurelio. 

Il gran colpo è fatto, [torbido ^ sciolto al collo , 
# vacillante] Povero figlio ! dopo tanti anni , è 
ritornato per essere spettatore di questa tragi- 
ca scena , e piangere la mia morte . [siede] 
Non so dove andato egli sia . Ah non tor- 
nasse almeno sì presto, e mi lasciasse tempo 
da spirare, senza, eh' io lo vedessi . Ecco il 
foglio, che fors'egli leggerà prima degli altri. 
[lo motte sul tavolino] Quanto esitare mi fece 
la paterna mia tenerezza, prima ch'io m'ac- 
costassi alle labbra quel calice spaventoso, che 
ha vendicato il tradito mio principe ! Ma fi- 
nalmente la mia fortezza la vinse, e mi ser- 
peggia in seno la morte, [fi contorce] Già il 
veleno comincia a straziarmi le viscere , il 
sangue nelle vene mi arde , e gonfiare mi 
sento. L'ora, che suonò poco fa, é stata 
l'ultima della mia vita. Uomini ingrati, sen- 
tite i rimorsi d'avermi abbandonato alla mia 
disperazione. Notte orribile, restasse almeno 
il mio fallo sepolto nel melanconico tuo si- 
lenzio!.. Oh momenti angosciosi!., [segua a 
contorcersi] Oh insuperabile ripugnanza della 
natura , a questo punto distruttivo degli es- 
seri ! [con ismania] Morte affrettati , ch'io 
t'invoco... e se avessi un ferro vorrei... si, 



4 6 . Il Cassiere 

.'Vorrei... con questa empia mia mano... {fifa** 

do Costanzo Salvi] Ecco mio figlio . Oh mO- 

mento fatale! oh supplizio ! l'amo, e lo fug- 
go : e no , non voglio , che a morire e* mi 
. vegga, [pan*] - \ 
SCENA li. 
Costanzo riccamente vestito , e Placido, 

Cos. Ho ritrovato il cuore di mio padre , e co- 
nobbi al tempo medesimo quello di mia ma- 
trona . Egli lo ha pieno d' amorosa dolcezza 
per me , e gli errori miei non glielo hanno 
cangiato ; eìla , all' incontro , freddamente 
m'accolse, né si degnò neppur d'ascoltare 
quanto dirle io voleva, perché mi credeva po- 
vero,- ora, che mi vede bene in arnese, m ac- 
carezza, mi rispetta, mi stima. Sono con- 
tento della mia finzione, per le scoperte che 
io feci. Non intendo però la cagione di un 
certo turbamento, che in viso io le lessi, al 
mio arrivo , e della risoluzione con cui > al 
vedermi , ha scacciato un certo uomo , che 
seco lei placidamente parlava. t # 

Pla. Io so tutto . Era quello un ministro venuto 
a sequestrare per credito dotale , tutti l mo- 
bili di questa casa. 

Cos. Per ordine di chi? ^ 

Pla. Di lei medesima < 

Cos. Come ciò? 

Pla. Ascoltatemi, signore, e tremate, se non po- 
tete riparare la rovina di vostro padre: o se 
, ripararla potete, ringraziate il Cielo , e con- 
• solatevi d'esser giunto a tempo di faro 
Cos. [impayem,] E che ci vuole per ripararla? 
Pla, Ottomila, zecchini . 

Cos. Xeon trasporto di gioia] Mio padre è salvo. 
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Pla. Voi m'Inondate l'anima d'un' estrema conso- 
lazione; voi mi fate rivivere. 

Cos. A chi è debitore mio padre, di somma tale? 

P*.a. Al principe ; e se gli mancasse la vostr' assi- 
stenza bisognerebbe, che una fuga lo espones* 
se alla infamia di un bando, o la disperazio- 
ne lo riducesse a un passo peggiore. 

Cos. E sua moglie , nelle angustie di tale situazio- 
ne , non pensa , che al proprio interesse ? 

Pla. Teme di essere prevenuta con qualche atto 
legale, dalla signora Giulia. 

Cos. Chi è questa t ■ 

Pla. Una giovine sotto la tutela del genitor vo- 
stro , che in luogo d' adirarsi contro di lui, 
per la miseria a cui ridotta si vede , piange e 
lamentasi di non poter sottrarlo al gravissimo 
suo pericolo. • 1 

Cos. Donna ammirabile ! Con quanta soddisfazione 
ottener le farò'la. mercede, che merita la no- 
biltà de' suoi sentimenti ! 

Pla. Eccola, che a noi s'avvicina. 

s c *e* n à ni. 

Giulia che s 1 avanza lentamente , coprendosi il volto 

1 • col fazzoletto , e r>E iti . 

* • • • " • . 

Pla. Coraggio, signora: ho una consolazione da 
darvi , aozi \te la darà questo figlio del -vo- 
stro tutore. 

Cos. Permettetemi > che sejiza conoscervi... [aitai- 

» to d'i baciarle la mano ella ' si stopre , e arrtendue 
restane attoniti] Oh dio ! che maraviglia ! che 
incanto é questo! m'inganno? sogno: o è pur 
vero quello che veggo? k v 
Giù. Voi ... 'figlio di Aurelio? 

Cos. Voi sua pupilla? [amendu* coir estrema della ror- 
prtsa] 
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Giù. Oh, prodìgio d'amore! 

Cos. Oh, non isperata allegrezza! 

Pla. Ma che scena è questa ? Posso io saper 

nulla ? ... n 

Giù. [a Placido con giuhih'] L'amante mio di Roma* 

del quale vi ho tanto parlato, eccolo qui. 
Pla. Oh notte di portenti feconda! 
Cos. Idolo mio. [lo stringo, o butta la mano'] 
Giù. Unica mia tenerezza. 
Pla. Ma voi dunque eravate in Roma? 
Cos. Si, caro Placido, stetti in Roma sei mesi, 
ma con una moglie avara , che disporre non 
lasciavamo d'uno scudo neppure. Mai non 
iscrissi a mìo" padre , per serbarmi alla con- 
solazione di fargli una grata sorpresa, e ri- 
tornare alle sue braccia in uno stato felice. 
La morte secondò le mie brame. Mia mo- 
glie era una vecchia francese, che in bene- 
merenza della servitù chfe le feci , morendo, 
mi lasciò tutto il suo. Da Parigi sono venu- 
to qui per la posta , ed era io già apparec- 
| • 'chiato alla consolazione rfi riveder mro padre, 
' di farlo padrone della mia fortuna: ma non 
avrei creduto mai di essere serbato alla gioia 
di ritrovare nella sua pupilla quest' amabile 
giovine, di cui porto impressa nel cuore l'im- 
magine . \ . 
Giù. [con ansietà] Voi dunque mi amate davvero ? 
Cos. Si, v/ amo, v'adoro. Sia genio, simpatia, 
♦ forza occulta, o destino, so. che anche senza 
parlarvi , di 'voi mi sono invaghito . ;A /ne 
non era. impossibile, né difficile,, lo scriver- 
vi, o* trovar. modo di ragionare con voi; ma 
aveva mogtte , sono stato* sempre onesto - e 
mi contentava tli vagheggiare il vostro bel 
volto in lontano, senza cercare di più. To- 
sto che» seppi la morte di vostro padre, te- 

men- 
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mendo quella libertà , che si apriva agli affet- 
ti vostri , cangiai d' albergo , e fui crudele 
con me medesimo, per non mettere in peri- 
colo il mio onore , né la vostra innocenza . 
Xjiv, Questi sentimenti sono degni di queir anima, 
che vi si legge nel yolto, e ch'io credei sem- 

£re quale la trovo al presente . 
)eh, mio signore, non indugiate di più, cor- 
rete a consolare il vostro povero padre . Egli 
sarà in quella stanza . Tra pochi momenti 
ci verrò anch'io. Bisogna, che prima io dia 
certi ordini, perché non si manifesti il peri- 
colo gravissimo a cui ridotto ei si vide , on- 
de colla vita sia salva anche la sua riputazio- 
ne, [parti] . . 

SCENA IV. 

Giulia, <? Costanzo. 

Cos. Buon servitore ! 

•Giù. Egli onora la sua condizione co' sentimenti , 
e colle opere. 

Cos. Io felice non sono per la ricchezza di cui 
posso disporre, ma per la opportunità di be- 
ne usarla, che mi presenta un padre indigen- 
te , un servitor amoroso , ed un' amante sì 
fedele e virtuosa , come voi siete . 

<jiu. Ed io felice sarei quando ancora abbandona- 
ta dal mondo, e stretta dalle «angustie della 
miseria, non avessi altro tene, che quello 
d'esservi sposa. Aggiungete ad un bene tale 
la consolazione ch'io provo per la opulenza 
del vostro stato , per il riparo che fate alla 
rovina di vostro padre, ch'io piansi perduto; 
e non trovando un nome, che sj convenga 
all'eccesso della mia gioja , confesserete, che 
la sorte umana, nelle varie sue condizioni, 
1/ Camere, dram, d 
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non può formar una donna di me più lieta , 
c contenta . 

SCENA V. 

Camera . 

Aurelio seduto, appoggiato ad un tavolino, smorto y 
é pensoso, Costanzo, Giulia, e d'altra parte 
Eugenia ed il Marchese. 

• * 

Cos. Mio diletti* imo padre, [gli bacìa una ma- 
no] 

Giù. Mio carissimo suocero, [gli hmì* Fabro] 
Aur. Figlio, che cangiamento è questo? Giulia » 

perché mi chiamate così? 
Giù. Perché questo é il mio bene, che a Roma 

conobbi, dal quale non mi sono separata mai 

coli* affetto . 

Cos. Per dare l'ultima prova al vostro cuore amo- 
roso mi finsi povero , ma sono ricco . 

Aur. Ah , figlio mio , che facesti ? [gridando'} Eri 
giunto a tempo di salvarmi, e la finzione tua 
fu la mia morte. 

Cos. Come? 

Gib. Oh dio! 

Eug. Che sarà ? 

Mar. (Ah, ch'egli si è avvelenato?) 

AuR. Figlio , [dopo un* occhiata di compatsiont] SOO 
morto. Leggi, [gli dà il foglio , piange , * si por- 
cuots la fronti} 

Cos. [dopo aver letto] Giusto cielo! Avete preso il 

veleno.^ 
Aur. Si. 

Eug. Oh, povero mio marito! [piange'} 
Giù, Oh , fatalità ! [piange] 
Mar, Sventurato amico ! 
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Aur. [al march?!*) Anima sconoscente , togliti dalla 
' mia presenza , e non funestar maggiormente 
questi momenti estremi della mia vita. 
Mar. [// ritira'] 

Cos. E che si pensa? presto un contravveleno. 
[chiama'] Placido. 

SCENA VI. 

Placido , e detti* 

_ ... « » 

Pla. CjHe romore é questo? 

Gos. Presto , correte a prendere un contravve- 
leno . 
Pla. Per chi ? 

Cos. Per mio padre che muore. 

Pla. Zitto : non é niente , non temete . Egli crede 

di essere avvelenato, ma non lo è. 
Aur. [con eccessivo stupore] Non sono avvelenato? 
Pla. No. 

Così Ah, lo voglia il Cielo? 
Eug. Oh, consolazione! 
Gru. Come avvenne ciò? 

Pla. Un poco di pazienza, e si saprà tutto . [ad 
Àure/io] Intanto, signore, fatevi coraggio, che 
la vostra vita , è Opera della mia Oculata 

pietà i 

Av k^come sopra] Ma ditemi ..; 

Pla. Udite . Credete voi , eh* io non mi fossi 
. . accorto del disegno vostro di uccidervi , si- 
no da ieri di notte j quando il messo é qui 
giunto?. • „ 

Aur. [come sopra] E per ciò? 

Pla. Vi ho lasciato solo sino al punto In cui face- 
ste esperienza dell'animo di questo degnissimo 
signor marchese , perche" sapeva che prima di 
tale esperienza,, non avreste presa veruna ri- 
soluzione, » 

d x 
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Mar, (Oh vergogna!) [nasconditi] 

Pla. Dove credete voi che io mi fossi , quando 

vano supplicaste questo dolcissimo amico 

ironìa] della cui durezza ed ingratitudine , io 

per esso ho arrossito? 
Mar.( Ah non fossi venuto qui ! ; [si copre il 

volto] 

Pla. Io stava dietro una porta spiando , ed udiva 
tutto . Quandcr entraste furioso in questa ca- 
mera, vi tenni dietro sulle punte de' piedi, e 
v* intesi dire borbottando : morte,, veleno . Apri- 
ste un armadio , prendeste una cartuccia , vi 
sorpresi in quell'atto, tornaste a metterla nell' 
armadio, la confusione vi fece credere di. aver- 
lo serrato , ma lo< lasciaste socchiuso,* e* siete 
andato a fare de' nuovi tentativi sulla umana 
pietà r 

Aur, [quasi risentito] Si , ma tornato a casa ripresi 
il veleno, e me lo misi in tasca. 

Pla. Eh, allora il veleno non era più veleno. 

Aur. Ma , cos' era ? 

Pla. Salnitro di quel raffinato. 

Cos. Oh , vero* amico del vostro padrone ! [io ab- 
braccia] 

Aur. Possibile ! 

Pla. Possibilissimo; anzi certo, certissimo. 

Aur., Ma! noir son io gonfio? E le viscere che la- 
cerare mi sento? [// tasta al petto] 

Eug. Voi gonfio? No, marito mio, v'ingannate. 

Cos. V'ingannate, mio 4 cara padre, anche nel ere- 
dere che le viscere vi si strazino . 

Pla. Tutta forza ed inganna di fantasia. 

Aur. [attonito] Mi par di sognare , ed a me stesso 
non credo . 

Pla. Credete a me, che vi potete fidare . Appena 
foste uscito di casa, corsi all' armadio , presi 
il veleno, lo esaminai, e vidi che per ingan- 
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narvi, non poteva io sostituire cosa miglior 
del salnitro . Nella dose, nella carta che lo 
conteneva, imitai fedelmente il vero. Lo posi 
nel sito dov' era prima , e .divisato aveva di 
far terminare questa scena in una maniera , 
che meglio facesse trionfare il mio zelo . L'ar- 
rivo di vostro figlio fece cangiar taccia alle 
cose, e del pietoso mio inganno esser mi fa 
più contento . * ••' 

Aur. Ma, figlio mio, se tu non hai pronti ottomi- 
la zecchini da darmi , la pietà di Placido mi 
ha serbato alla forca. 

Cos. Se anche ve ne occorresse quindicimila , po- 
trei dar veli subito. 

Eug. Oh , allegrezza ! 

Giù. Dal giubilo io mi sento mancare. 

Aur. [a Cottane] Come facesti tanta fortuna?^ 

Cos. La storia è lunga, e ve Ja racconterò in al- 
tro tempo. 

Mar. Caro amico ... JV accerta ad Aureli* con som- 
mistioni} 

Aur. Scostatevi, c non profanate mai più un no- 
me sì sacrp 9 con quelle labbra spergiure . La 
mia casa sarà da qui innanzi, sempre chiusa 
per voi. Andate. 

Mar. Vado, e confesso che merito d'esser tratta- 
to COSÌ, [parto mortificsto] 

SCENA VIL 

Eugenia, Aurelio, Costanzo, Giulia, 

Placido. 

Aur. Placido, che faceste del veleno? 

Pla. L'ho gettato in acqua \ ma prima -, (oh qui 

sono imbrogliato.) 
Aur. Proseguite . 

Il Cassiere , dram. d i 
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Pla. Prima di gettarlo volli assicurarmi se fosse \re- 

\ ' leno, e feci una esperienza. ... 
Cos. In qual modo? 

Pla. Misi un poco di queir arsenico sulla pap- 
pa della cagnoletti , e gliela diedi a man- 
giare . 

Eug. {affannata} Alla mia charmante ? Poverina! è 
morta ? 

Pla. Non è morta, ma la chiusi nella mia cauie- 
. ra , convulsa , e colle bave alla bocca . . 

Eug. [in collera'] Povera bestiolina! ma non c'era 
il gatto da fare quella esperienza? 

Pla. Eh , che in quei momenti non mi ricordai 
che la cagnetta fosse vostra, e quando an- 
cora fosse stata d'una regina , avrei fatto V 
istesso. 

Eeg. Povera la mia charmante l [piange"} ■ 

Auiu Ecco nuove prove della vostra maritale affe- 
zione ! Piangeste , credendo irreparabile la mia 
morte : piangete perché muore la vostra cagnuo- 
la, [con gravità} e forse queste lagrime più sin- 
cere son delle prime. La vita, eh* io ricupero, 
il riparo della mia rovina , V acquisto d' un 

l figlio perduto , non sanno empiervi il cuore 
di giubilo, anzi gli lasciano un vuoto , capace 
di concepire un estremo dolore per la perdita 
d'una bestia. Andate, signora consorte , an- 
date , procurate di guarirla che forse il suo 
male non è insanabile : e giacché qualche vol- 
ta vi preme^più di quella bestiolina , che di 
me, preparatevi la sua compagnia che vi di- 
vertirà nel ritiro , dove vi farò vivere tutto il 
resto di vostra vita. 

Eug. Me io merito , : io confesso, mi rimproverate 
a ragione , c di evitare non cerco il castigo 
che destinato mi avete. I primi moti della na- 
tura, i difetti della educazione, la irascibilità 
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del mìo naturale, non decidono dell' animo, 
ma non ponno assolvermi dalla giusta condan- 
na che proferì il vostro labbro. Sia questa 
irrevocabile, perché mai amareggiata non ven- 
ga la felicità a cui rinascete, e perchè il mio 
tormento abbia fine soltanto colla mia morte. 

[in atto di partire] 

Giù. [trattenendola'] No , mia signora, non andate, 
che troppo manca alla perfetta consolazione 
di questa famiglia, se in voi le togliete una 
moglie ravveduta , eh' esserne deve il sosteni- 
mento, e il decoro. Vostro marito ha il cuo- 
re troppo ben fatto per negarvi quel genero- 
so perdono che in nome vostro gli chiedo ; 
ed io sono certissima che la vostra saggia con- 
dotta mi farà sempre benedire il momento d' 
avervelo fatto ottenere. 

Cos. Padre mio, come potreste non arrendervi al 
linguaggio della virtù? 

Pla. Mio caro padrone , cedete alle nostre sup- 
pliche . 

Aur. [abbracciando Eugenia] EcCÓvì un sincero at- 
testato del mio perdono , della mia tene- 
rezza • V 

Eug. Consorte amatissimo , virtuosa mia amica, 
mio caro figlio, pietoso servo , anime tutte 
generose e benefiche, che non meritate da me? 
Quante cose dirvi io vorrei, se questo dolce 
pianto della mia consolazione , non me lo 
impedisse ! [piange] 

Avr. Quale aspetto ridente prende la fortuna mia 
in una notte, che non doveva lasciarmi rive- 
dere la luce diurna ! La mia tradita pupilla mi 
si cangia in nuora felice; quel figlio che mor- 
to io piansi , è la mia salvezza ; mi libero d* 
un falso amico, riaccendo gli affetti sopiti in 
seno d'una moglie pentita, e dagli orrori d'una 
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morte da disperato risorgo ad una vita prò» 
pizia. Le mie felici combinazioni sono raris- 
sime, e per ciò animare non devono quelli, 
che maneggiano il danaro de* principi . Nor> 
bisogna specchiarsi nelle contentezze ? ma ben- 
sì ne' pericoli de) pubblico cassiere, 
, E nelle azioni del suo servitore si specchie- 
ranno tutti quelli che mangiano il pane de» 
gli altri , 
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NOTIZIE STORICO-CRITICHE 



SOPRA 

IL CASSIERE. 

L autore è uomo di' spirito, che ha maneggiato sempre 
con lode la penna, anche in materie leggere. Egli tra i 
pittori si collocherebbe nel ruolo degli Ornatisti . Ha tra- 
dotto con plauso alcuni pezzi francesi, inseriti in questa 
Raccolta. Non crediamo discaro al pubblico , se gli dia- 
mo a leggere una sua produzione originale y la qual piac- 
que e deve piacere. 

Le rrime scene sono attissime a dispor l'uditorio col 
desiderio. Noi portiamo'opinione che la maggior difficoltà 
dei pezzi teatrali consista appunto nelle protasi . Queir* in- 
trodursi lentamente nell'animo di chi ascolta senza an- 
noiarlo , quel preparare i caratteri a piccoli periodetti e 
con minute riflessioni , quel far travedere da lontano al- 
cuni accidenti senza le eterne narrazioni, suppone una 
testa quadrata j nè quest'armonia d'introduzione la tro- 
viamo sì comune io tutti , anche i migliori comici e tra- 
gici . La venuta annunziata di Giulia, cioè d'una giovi- 
ne perdutamente innamorata senza sapere il suo amante, 
e sul cui perno già s'intende che tutto si aggirerà il co- 
mico dramma , ne fa sin dal principio lodevolmente cu- 
riosi. 

La scena VI non può esser migliore. Quella seconda 
moglie manifèsta il costume della maggior parte di tali 
donne , che odiano il marito, amano l'amante, e non 
soffrono la compagnia d'altre o congiunte o straniere. 1! 
carattere è lavorato più sul vero , che sul verisimile. 
Dunque sempre grazioso e istruttivo . Il suo amico, o> 
cavaliere, ente indefinibile, mostra un uomo dozzinale y 
essendosi interessato per una femmina di poco buon gar- 



bo. Non si può dite, che le stia at fianco per pura 
onorata amicizia ; tanto più ch'egli da il torto palesemen- 
te al marito, che forse noi merita, o noi dee meritare 
nelle addotte circostanze. 

Proseguono le altre scene dell'atto I felicemente. La 
revisione dei conti intimata ad Aurelio, e il consiglio 
del buon servo, lo costringono a gettar l'occhio e la spe- 
ranza sopra il marchese, perchè ricco; La ricchezza è uno 
soglio; ma qualche volta l'ancora tenace afferrando uno 
.scoglio salva la nave. Ecco come cresce l'interesse del- 
l'azione nella sua semplicità . Un inviluppo forse più 
chiaro non si vide mai in un primo atto. Pericolo net 
protagonista e per la cassa da rivedersi, e per Giulia che 
viene, e pel figlio smarrito, e per la moglie rissosa, e 
pel marchese odiato, ma commodo, forma l'elogio del 
poeta, e il piacere negli spettatori. 

Quanto saporite e instruttive sono le prime tre scene 5 
dell'atto II! Ne sorprende quella precisa chiarezza e ve* 
rità di carattere in Giulia, non certamente lodevole per 
la sua fuga notturna dal ritiro. Tutto si perdona all'età, 
all' inconsiderazione y a una giovine che si crede schiava, 
e che forse viaggiando avrà creduto di ritrovare l'incognito 
amante. Le ragioni laconiche, con che affronta ti suo tu- 
tore ne dinotano una donna di spirito , di persuasione , 
di coraggio, ma insieme di buona morale. Tutti motivi, 
che maggiormente affliggono Aurelio nelle sue economi- 
che ambascie. Così il dramma cresce virtuosamente, sen- 
za quei mille nodi, o direm meglio ceppi, che incatena- 
no nel progresso il poeta non meno che gli uditori. 

Nella scena VII, da cui non traligna mai la solita na- 
turalezza nell' esporre di Aurelio il suo bisogno al marche* 
se, due cose son per noi da rifletterei l'una sul principio, 
l'altra sul fine. Non approviamo che l'esordio ad una 
preghiera per la summa di ottomila zecchini, incominci, 
Vi ricordate che la famiglia vostra i debitrice alla mia del* 
la sua petente fortuna „ e che h colla borsa , co* sudori a 
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ce' maneggi miei , vincer quella lite vi feri , che in pei ses- 
so vi mist di tutti i beni che avete? L'affare era delicato, 
i zecchini moltissimi > il marchese non affatto condiscen- 
dente . Pare un rimprovero alla sua ricchezza , ovvero un 
voler ch'egli renda oltre ragione benefizio per benefizio. 
I marchesi non sono avvezzi a udirsi dire da un cassiere 
bisognoso l'origine delle loro derrate. 

L'altra riflessione nasce sul terminar della scena . Non 
vien preparata quella feroce invettiva violenta colle for- 
mole più insultanti di vile falso amico... detesto il momen- 
to y in cui ti conobbi , e maledico , quello in cui ti feci del 
bene , ec. E' vero, che Aurelio era agitato da forte pas- 
sione ; ma è bensì vero che non fu stimolato da alcun 
termine pungente ad un eccesso si strano. Tutto il nerbo 
della sua parlata si dirigeva a una dimanda di ottomila 
cecchini. Anche nelle passioni si conservino i gradi. 

Si aspettava con impazienza un colloquio tra le due 
donne. Eccolo nella scena X. Non si può negare, che 
l'autore non conosca il linguaggio di due donne, che ven- 
gono alle prese. Hanno il lor dizionario, e lo posseggono 
perfettamente dall' A fino al Z. Non si dimenticano alcun 
termine umiliante 5 e a dritto e a torto s' inviscerano nel- 
le ragioni del conculcamento . Alcuni peraltro vorranno 
in qualche parte il dialogo più sostenuto , ricordandosi del- 
la nascita e dell' educazion di chi parla. 

La disperazione di Aurelio, non certamente irragione- 
vole, viene espressa con enfasi nella scena XIII. Dopo la 
quale comparisce troppo inaspettato un figlio perduto. I 
passaggi che legano un accidente eoo altro, tanto più sor- 
prendono, quanto sono insinuati con arte senz'arte da una 
scena ad altra. Ognuno qui comincia a dubitar, non senza 
fondamento, che questo Costanzo sia l'amante di Giulia. 

La prima scena dell'atto III inganna felicemente. E chi 
non crederebbe che Aurelio abbia già ingoiato il veleno ? 

La scena III , cioè il riconoscimento di Giulia e Co- 
stanzo è lontanissimo da quei soliti andirivieni della mag- 
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$ior ^artc dei poeti, tjuando hanno ad intavolare uno sco- 
primento. Qual semplicità in questa scena! L'autore in- 
gegnosamente lia saputo decidere, ?che non si dovea trat- 
tenere a lungo il pubblico , già conscio dei due amanti • 
Però si trattiene «olo a spiegare , come Costanzo dovea ri- 
manere incognito a Roma verso Giulia -, e qui si dimostra 
virtuoso , allegando il suo stato di matrimonio . 

La virtù di Placido non doveva essere sterile. Il suo 
carattere tutto morale, nè forse mai possibile nella classe 
mercenaria dei servi, parea necessario a qualche lodevole 
impresa , e ad una sana catastrofe « 

Bella fu pure P invenzione M poeta nel dare ai figlio 
il merito di salvare il padre colla summa pecuniaria. Sa- 
rebbe stato assai inverisimile , che la liberalità fosse cadu- 
ta sopra un cavaliere servente. Il carattere -della moglie 
sino alla fine ha serbato la sua unità . Ella è fatua sempre, 
pensando colle lagrime ad una cagnetta. Finalmente Giulia 
corona il suo cuore con un atto virtuoso, impetrando il 
perdono ad Eugenia. Così tutte le linee del comico dram- 
ma tendono al loro centro. Il poeta ha unito la decenza al 
faceto, e ha condotto lo spettatore moralmente tra le vi- 
cende di alcuni infelici ai conforto d' una virtù premiata 
.dai cielo , c dagli uomini . *** 



